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È stata una scommessa vinta la 
33. edizione di Castellinaria 
svoltasi dal 14 al 28 novembre 
scorsi con un’inedita formula 
completamente online. La qua-
rantina di film in un program-
ma che proposti dal festival ha 

riscosso apprezzamento da 
parte della critica e del pubbli-
co, sia quello delle numerose 
sedi scolastiche iscritte, sia 
quello extrascolastico. 
«Sono molto soddisfatta di que-
sta edizione, – sottolinea Flavia 
Marone, presidente di Castel-

linaria -  un’edizione così spe-
ciale e creata da zero. È stata una 
nuova esperienza, estrema-
mente costruttiva, di cui fare-
mo tesoro. Tutto è andato mol-
to bene, sia dal punto di vista 
prettamente tecnico che da 
quello del riscontro e dell’ap-

prezzamento delle nostre pro-
poste. Nel difficile contesto in 
cui quest’anno si è svolto Ca-
stellinaria, non potevamo spe-
rare di meglio». «In un periodo 
per tutti non facile, l’essere ri-
usciti a realizzare la manifesta-
zione è di per sé un grande ri-
sultato. – ribadisce il direttore 
artistico Giancarlo Zappoli –. 
Ma la conferma di aver centra-
to l’obiettivo è data dalle moti-
vazioni con cui le ragazze e i ra-
gazzi delle giurie hanno accom-
pagnato i premi. Sono la testi-
monianza della qualità della 
proposta e dell’attenzione con 
cui è stata accolta, nelle nume-

rose realtà scolastiche che han-
no assistito alle proiezioni». 
Per completare il palmarès – co-
municato venerdì scorso – se-
gnaliamo che il Premio del pub-
blico Raiffeisen per il miglior 
lungometraggio è stato attri-
buito al film svizzero Platzspitz-
baby di Pierre Monnard. Il Pre-
mio del pubblico Raiffeisen del 
miglior cortometraggio è inve-
ce andato a En Route di Marit 
Weerheijm (Olanda 2019). La co-
produzione italo-svizzera Pa-
lazzo di Giustizia di Chiara Bel-
losi si è invece aggiudicata Il 
Premio Utopia offerto dalla 
Fondazione Monte Verità.

Scommessa vinta per l’edizione 
di Castellinaria tutta online 
FESTIVAL / Il premio del pubblico è andato a «Platzspitzbaby»

Antonio Mariotti 

Non sono molti i registi di fa-
ma che all’età di 85 anni sono 
ancora attivi e ancora meno 
quelli che possono vantarsi di 
aver girato almeno un film 
all’anno nel corso dell’ultimo 
mezzo secolo. Fosse solo per 
questi freddi dati statistici, Al-
lan Stewart Königsberg, in ar-
te Woody Allen, che oggi festeg-
gia il suo ottantacinquesimo 
compleanno e che da poco ha 
terminato il suo nuovo lungo-
metraggio Rifkin’s Festival (la 
cui uscita in Europa è stata rin-
viata al 2021 a causa della pan-
demia, vedi box a lato), un po-
sto di rilievo nella storia del ci-
nema mondiale se lo merita di 
sicuro. 

E ciò nonostante gli scanda-
li e le controversie che hanno 
caratterizzato la sua vita priva-
ta a partire dal 1992, quando - 
dopo una relazione durata 12 
anni e 13 film girati insieme - si 
separa dall’attrice Mia Farrow 
andando a vivere con la figlia 
adottiva di quest’ultima, Soon-
Yi Previn, diventata sua moglie 
nel 1997 

Situazione famigliare disastrata 
Una vicenda estremamente 
scabrosa, caratterizzata da pe-
santi accuse di presunte mole-
stie sessuali subite dalla figlia 
adottiva Dylan (nata nel 1985) 
da parte del regista. Accuse 
sempre respinte da Allen, mai 
provate e per le quali l’autore 
di Manhattan non è mai stato 
né incolpato né condannato, 
ma che hanno messo a nudo 
una situazione familiare disa-
strata e creato una faida tra il 
clan Farrow e il clan Allen che 
non si è mai placata. Circostan-
ze mai chiarite del tutto che in 
anni recenti hanno avuto con-
seguenze pesanti per il regista 
newyorchese in seguito alla na-
scita del movimento #MeToo: 
nel 2019 l’uscita del suo film Un 
giorno di pioggia a New York vie-
ne boicottata negli USA e ritar-
data in Europa, mentre il mon-
do di Hollywood (soprattutto 
le attrici e gli attori che hanno 
lavorato con lui) si divide tra 
detrattori e sostenitori. 

Autobiografia di un ignorante 
Anche l’autobiografia di Allen 
intitolata A proposito di niente e 
uscita in italiano da La Nave di 

Teseo nello scorso mese di 
aprile ha suscitato controver-
sie editoriali non da poco, vedi 
la rinuncia del gruppo france-
se Hachette di pubblicarla do-
po uno sciopero dei propri di-
pendenti. Il libro è una lettura 
gustosa e molto interessante, 
anche perché Woody Allen vi 
veicola, facendo largo uso 
dell’autoironia che da sempre 
lo contraddistingue, un’imma-
gine per molti versi inedita di 
se stesso. Già nelle prime pagi-
ne, descrivendo la propria in-
fanzia, attira l’attenzione del 
lettore sul fatto che si tratta del 
racconto della vita di «un mi-
santropo ignorante e patito di 
gangster; di un solitario incol-
to che se ne stava davanti a uno 
specchio a tre ante a fare eser-
cizi con un mazzo di carte per 
nascondere un asso di picche 
nel palmo della mano, render-
lo invisibile da qualunque an-
golazione e gabbare qualche in-
genuo». Per Allen è tutta colpa 
dei suoi occhiali dalla spessa 
montatura nera, che gli danno 
quell’aria da intellettuale tor-
mentato che lui asserisce di 
non essere e di non essere mai 
stato. 

Un mondo migliore del vero 
Un’operazione di «ridimensio-
namento» personale confer-
mata anche dalle risposte che 
il regista dà a Walter Veltroni 
nell’intervista apparsa un me-
se fa sull’inserto «Sette» del 
Corriere della Sera. «Da ragaz-
zo - afferma tra l’altro Allen - 
andavo al cinema per evadere, 
(...) per fuggire dal mondo rea-
le. Poi, da adulto, ho fatto film 
(...). Sono sempre stato osses-
sionato da cose finte, storie fin-
te. Ho trascorso la mia vita ad 
evitare la realtà e voglio conti-
nuare ad evitarla. Non mi pia-
ce, non mi è mai piaciuta ed il 
mio mondo è un mondo che 
non è reale. È un mondo mi-
gliore di quello vero». Frasi da 
cui emerge ancora una volta la 
poca considerazione che pro-
va Allen per i colleghi che pun-
tano sui «grandi problemi» 
dell’umanità per realizzare film 
«importanti» che spesso si ri-
velano però poco riusciti dal 
punto di vista cinematografi-
co. 

Naturalezza del narrare 
Inevitabilmente, quindi, affio-
ra quella che è la caratteristica 

principale del suo fare cinema, 
ovvero la sua capacità - che si 
potrebbe definire «naturale», 
frutto delle sue letture infan-
tili a base quasi esclusivamen-
te di fumetti - di raccontare, di 
avvolgere lo spettatore in un 
bozzolo di relazioni personali 
(sentimentali, d’amicizia, ma 
anche estremamente violente 
o subdole) che si dipanano da-
vanti ai nostri occhi in manie-
ra appassionante. Un mosaico 
di varia umanità le cui tessere 
si collocano quasi magicamen-
te al posto giusto prima dei ti-
toli di coda. È questa sensazio-
ne di compiutezza, fatta di per-
fetti meccanismi che sembra-
no guidare le azioni degli esse-
ri umani, che ancora oggi ci fa 
uscire dalla proiezione di un 
film di Woody Allen con la con-
vinzione di aver scoperto una 
favola ignota, di aver avuto il 
privilegio di entrare - per 
un’ora e mezza - in un mondo 
parallelo, molto simile al no-
stro ma leggermente sfasato. Il 
mondo di Woody Allen appun-
to, inimitabile e per certi versi 
imperscrutabile. Ma di certo 
migliore di quello reale. So-
prattutto per lui.

Woody Allen ha da poco terminato il suo nuovo lungometraggio Rifkin’s Festival, la cui uscita - prevista in queste settimane - è stata rimandata al 2021 causa pandemia.

La finta realtà di Woody Allen 
compie 85 anni senza una ruga 
CINEMA / Oggi il regista newyorchese nato nel 1935 festeggia il suo compleanno – Una carriera incredibile alle spalle 
nonostante le vicende scabrose legate alle accuse di molestie sessuali che non hanno mai scalfito la sua arte di raccontare

Ingresso con accompagnatore consentito 
ai maggiori di V 
Ingresso senza accompagnatore 
consentito ai maggiori di v

Cinema
Locarnese 
/Otello Ascona 
Via Papio - 091 791.03.23  
/Corpus Christi p 
 polacco, i 18.20 
/Mank 20.45

Il nuovo film 

Una coppia americana 
e i suoi filrt 
a San Sebastian

Uscirà nel 2021 
Rifkin’s Festival, il nuovo 
lungometraggio diretto da 
Woody Allen la cui uscita nelle 
sale (prevista in queste 
settimane) è stata rinviata al 
2021, racconta la storia di una 
coppia americana, Sue (Gina 
Gershon) e Mort Rifkin (Wallace 
Shawn), che decide di prendere 
parte al Festival internazionale 
del cinema di San Sebastian, nel 
nord della Spagna. Qui i due 
vengono travolti dalla bellezza 
tipica della regione e 
dall’ammaliante magia del 
cinema, che si respira durante la 
manifestazione. 
Mentre Sue subisce 
maggiormente la seduzione della 
settima arte, iniziando una 
relazione con il brillante cineasta 
francese Philippe (Louis Garrel), 
Mort si innamora perdutamente 
di una ragazza del posto. 
Questa storia dal doppio 
intreccio amoroso si risolverà 
inaspettatamente in modo 
divertente, ma anche romantico.  
Rifkin’s Festival è il secondo film 
girato in Spagna da Woody Allen 
dopo Vicky Cristina Barcelona 
del 2008 interpretato da 
Penelope Cruz, Scarlett 
Johansson e Javier Bardem. 

Dal 1969 ad oggi 
ha girato 48 film 
vincendo 
personalmente tre 
premi Oscar 
 
Nel 1992  
la sua separazione 
dall’attrice Mia Farrow 
sconvolse la sua vita 
privata


